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COMUNE DI FERRARA

                                                     

Convegno

ACCOGLIERE MINORI E FAMIGLIE STRANIERE: 

SAPERI, PRATICHE DEI SERVIZI E NUOVO WELFARE.
21-22 aprile 2006

Aula Magna

Facoltà di Giurisprudenza

Via Ercole I d’Este, 37

FERRARA
I CONTENUTI

Questo appuntamento propone di affrontare il complesso e variegato tema dell’accoglienza e dell’integrazione dei minori stranieri e delle loro famiglie provando ad accogliere la sfida che questa “nuova” e “particolare” presenza pone ai servizi ed ai saperi che li governano.

La sfida che si pone ci pare non si giochi soltanto sulla complessità di una organizzazione dei servizi quanto sulla rivisitazione dei quadri interpretativi che ne ispirano le azioni e le pratiche.

Rivisitazione che può essere fatta a partire dalla consapevolezza che epistemologie e pratiche  sono sì riferite alla missione e specificità di un singolo servizio, ma prevedono di fatto momenti, più o meno intenzionali e consapevoli, di attraversamento di confini.

Peraltro l’idea di immaginare la rivisitazione delle nostre convinzioni e categorie interpretative come attraversamento di confini ci pare un‘immagine coerente con quello che, per le comunità migranti è effettivamente un attraversamento fisico di confini.

Semplificando ci pare di poter affermare che risulta estremamente difficile ed improbabile “cogliere” il punto di vista delle persone che “accogliamo” rimanendo nella immobilità di paradigmi consolidati ed a forte  connotazione etnocentrica..

Ci pare funzionale all’obiettivo di queste note – ovvero condividere l’impostazione di un appuntamento di riflessione multidisciplinare – considerare in particolare alcune “parole” che troviamo usate comunemente e che possono tuttavia rinviare ad orizzonti di senso da una parte differenti, dall’altra in continua trasformazione e non sempre o non ancora sufficientemente definiti.

Una di queste, quella che in qualche modo può fare da cornice ai nostri ragionamenti è la parola welfare.

Se è abbastanza chiaro che cosa questa significhi e che cosa ha concretamente significato come filosofia sociale orientata al riconoscimento e soddisfazione di almeno alcuni bisogni e diritti ritenuti fondamentali, non è altrettanto chiaro in quali direzioni potrà evolvere questa filosofia che è stata di fatto frantumata sia dal punto di vista teorico e politico che, a maggior ragione, dal punto di vista economico.

Resta comunque fondamentale che nel nuovo panorama di welfare, qualunque fisionomia esso possa assumere, nella duplice dimensione locale e globale, trovi un posto determinante quella rilettura dei bisogni e contestualmente, quella nuova logica di servizi integrati, capaci di fornire risposte adeguatamente orientate alle esigenze di una comunità ormai strutturalmente multietnica. 

Per “adeguatamente orientate” intendiamo risposte capaci di interpretare adeguatamente i linguaggi culturali sottesi all’espressione dei bisogni in modo particolare dei disagi e delle sofferenze) nell’offerta dei servizi.  Sul versante sociale educativo e di tutela dei più deboli questo significa, in particolare,  lavorare con un‘efficacia che coniuga le risorse economiche, sempre più ridotte, con la legittimazione di portati culturali degli individui assunti come cornici entro le quali e in considerazione delle quali “lavorare”; riconoscendo cittadinanza ai mondi culturali peraltro potrà essere facilitato anche il processo di “familiarizzazione” dei servizi, un riconoscimento e dunque un diverso e forse maggiore accesso. Questo può consolidare lo sviluppo di una cittadinanza attiva e il  rafforzamento dei  processi di integrazione. 

Un’altra parola che riteniamo utile sottoporre ad analisi  è accoglienza, termine ormai declinato  costantemente nella cultura dei servizi, ma non ancora sufficientemente sottoposto ad un’analisi rigorosa per quello che riguarda i suoi possibili significati.

Infatti la parola accoglienza ci porta a dover definire l’obiettivo che con questa ci poniamo. E’ a partire dalla risposta alla questione “accoglienza per chi?” che si definisce, successivamente, il come ed il che cosa viene messo in campo. Si può accogliere qualcuno come azione inevitabile o al contrario si può intendere l’accoglienza dell’altro come sfida alla nostra visione e pratica del mondo.  In questo secondo caso i dispositivi di accoglienza presuppongono, prima della risposta più o meno frequente e tempestiva, la verifica e revisione dei criteri di lettura dei bisogni e di valutazione delle pratiche ad essi connessi. Una verifica che ci pare debba riguardare sia gli ambiti specifici che attraversamenti interdisciplinari. Infatti, predisporre accoglienza vuol dire riarticolare il sistema dei servizi secondo i nuovi bisogni; ma è altrettanto importante che tali riarticolazioni avvengano in modo non segmentato bensì in una logica di sistema capace di orientare un unico e complesso  dispositivo di  integrazione. Un dispositivo che nei confronti della utenza immigrata voglia dire “mediazione di sistema” e competenze interculturali diffuse.

GLI AMBITI DI INTERROGAZIONE 

Consapevoli che in qualche modo è tutto il nostro sistema di servizi e di ambiti di azione che viene interrogato dalla presenza dei nuovi cittadini, ci pare utile concentrare la riflessione su quegli ambiti che oggi, negli orientamenti dei Piani di zona - che hanno come oggetto i minori e le funzioni di genitorialità - chiedono di essere maggiormente collegati in una logica di sistema. In questo contesto ambiti sociale, sanitario ed educativo costituiscono un unico orizzonte di analisi e di intervento che implica un lavoro di rete e un “sistematico” attraversamento dei confini come metodo di lavoro condiviso. Questo modo di procedere dovrebbe poter mettere al riparo da risposte anche efficienti ma isolate e dal rischio di involontari atti di “violenza istituzionale”.

Lasciando da parte l’ambito educativo, relativamente al quale la riflessione potrà essere ripresa in appuntamenti seminariali, riteniamo opportuno dunque proporre una riflessione sui temi della “cura” e dei diritti, con particolare riferimento all’ambito sociosanitario e della tutela dei minori.

Per esempio un ragionamento sui diritti potrà riguardare la dimensione del servizio sociale che lavora con minori in particolare difficoltà, con forme di disagio che possono coinvolgere l’intero nucleo familiare. Si tratterà di riconsiderare in una prospettiva più ricca e interdisciplinare le strategie di tutela e di  intervento sociale su minori come l’allontanamento, la valutazione delle competenze genitoriali  e delle capacità di cura degli adulti verso i loro figli. 

Anche i servizi di pediatria, di salute mentale e in senso lato rivolti alla cura non  possono rimanere estranei a una approfondita riflessione sugli orizzonti culturali sottesi ai modelli di salute/malattia/terapia e sui  linguaggi della sofferenza e del disagio. Su questo fronte l’approccio antropologico offre strumenti interpretativi decisamente utili per la rilettura dei saperi, la loro integrazione e la reimpostazione delle pratiche.

Programma

VENERDI’  21 APRILE 2006

Aula Magna 

Facoltà di Giurisprudenza
h. 8.30- 18.00

Attraversamenti: confini e saperi

8.00 REGISTRAZIONE PARTECIPANTI

8.30 APERTURA CONVEGNO


Saluti Assessore  alle politiche sociali della Provincia dott. Diego Carrara

Saluti Assessore alla pubblica istruzione, formazione e politiche familiari, dott.ssa Alessandra Chiappini

9.00 Presentazione del Convegno


Piero Sacchetto (Responsabile tecnico-pedagogico del Servizio istruzione del Comune di Ferrara)

Relatori:

Mara Tognetti-Bordogna (sociologa, professore di Politiche sociali e Politiche immigratorie presso la Facoltà di Sociologia dell’Università di Milano-Bicocca), Immigrati tra consumo e produzione di nuovo welfare 
Tullio Seppilli (antropologo,  presidente della Società Italiana di Antropologia Mmedica e della Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute), Il corpo, il dolore, la malattia: lo sguardo transculturale e la condizione immigratoria

Roberto Beneduce (antropologo, psichiatra, Facoltà di psicologia, Università di Torino e Centro Frantz Fanon):  Pensare la differenza, interrogare i saperi: migrazione, salute mentale e conflitto sociale.
Lorenzo Miazzi (magistrato- responsabile del Settore "Minori" della rivista "Diritto, immigrazione e cittadinanza".), Società multiculturale e intervento giudiziario
Ore 15.00-18.00

WORKSHOP

(max 25 partecipanti per ciascun workshop)

1. Roberto Beneduce (antropologo, psichiatra, Università di Torino e Centro Frantz Fanon):  L'esperienza del Centro Fanon e gli enigmi della cura: contributo per un'etnopsichiatria critica
2. Tullio Seppilli (antropologo,  Presidente della “Società Italiana di Antropologia medica” e della “Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute”), Le nuove immigrazioni e i servizi sanitari: quali specificità?
3. Elisabetta Josi (psicologa, esperta in psicologia giuridica, Fondazione Silvano Andolfi, Roma): La mediazione culturale nell’interazione tra minore straniero, sistema della giustizia minorile e servizi del territorio. Riflessioni e ipotesi operative

Sabato 22 APRILE 2006

Aula Magna 

Facoltà di Giurisprudenza
h. 8.30-13.30

L’intreccio dei saperi, delle pratiche, delle politiche locali per l’integrazione: esperienze a confronto

Coordina Laura Lepore,

(Unità operativa integrazione-area alunni stranieri, Servizio istruzione del Comune di Ferrara)
Intervengono:

Lorenzo Campioni (Dirigente Servizio Politiche familiari, Infanzia e Adolescenza, Regione Emilia- Romagna)

Vincenzo Viglione, Dirigente Centro Servizi Amministrativi di Ferrara

Nadia Benasciutti, Dirigente Settore servizi alla persona, sanità, sociale, pubblica istruzione e cultura, Provincia di Ferrara

Loredana Bondi, Dirigente Settore servizi alla persona, Comune di Ferrara
Relatori:

Chiara Benvenuti (Direttore Dipartimento Cure Primarie, Distretto Ferrara Centro-Nord  Ferrara), L’esperienza del Comune di Ferrara e delle aziende sanitarie in materie di interventi a favore dei minori stranieri

Elisabetta Confaloni, filosofa bioeticista, Responsabile de L'albero della salute, Ausl 4 Prato, Struttura di riferimento Regione Toscana per la Mediazione culturale in sanità:  “L'Albero della salute”: un percorso dalla conoscenza delle culture della salute alla mediazione integrata nei servizi

Letizia Parolari,  medico-ginecologo, Centro salute Ascolto per le donne immigrate e i loro bambini Ospedale S.Paolo - Cooperativa Crinali Milano,  La culla del reparto di maternità e la culla culturale: un modello di intervento nel settore materno-infantile
Marina Cinieri, pedagogista, Responsabile Centro Scuole e nuove culture, Comune di Genova, Crescere in una città interculturale

Direzione scientifica

Laura Lepore (antropologa, Unità operativa integrazione-area alunni stranieri, Servizio istruzione del Comune di Ferrara) 

Piero Sacchetto (filosofo dell’educazione, Responsabile tecnico-pedagogico del Servizio istruzione del Comune di Ferrara) 

Segreteria Organizzativa: 


Elisabetta Ghesini, (Responsabile Ufficio Sanità e Servizi sociali Provincia di Ferrara)

Modulo di iscrizione ai workshop
(max 25 partecipanti per ciascun workshop)

Le iscrizioni si raccoglieranno a partire dal 13 marzo 2006

Nome e cognome  _______________________________________________________________

Ente di appartenenza _____________________________________________________________

Qualifica  ______________________________________________________________________

Indirizzo  ______________________________________________________________________

Tel. _______________________ ___________ e-mail: _________________________________

Indicare il workshop scelto:

(  Roberto Beneduce (antropologo, psichiatra, Università di Torino e Centro Frantz Fanon):  L'esperienza del Centro Fanon e gli enigmi della cura: contributo per un'etnopsichiatria critica

(  Tullio Seppilli (antropologo,  Presidente della “Società Italiana di Antropologia medica” e della “Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute”), Le nuove immigrazioni e i servizi sanitari: quali specificità?

(  Elisabetta Josi (psicologa, esperta in psicologia giuridica, Fondazione Silvano Andolfi, Roma): La mediazione culturale nell’interazione tra minore straniero, sistema della giustizia minorile e servizi del territorio. Riflessioni e ipotesi operative

Per iscrizioni ai workshop (max 25  partecipanti)

Inviare scheda di iscrizione via fax o via e-mail entro e non oltre il 7 aprile 2006 a:

Fabiana Cristi

Centro di documentazione “Raccontinfanzia”
Comune di Ferrara – Servizio istruzione e formazione

Via Calcagnini, 5 FERRARA

Tel. 0532 418104   

Fax: 0532 418147

e-mail: raccontinfanzia@comune.fe.it
